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Quantunque il tempo edace ci abbia sottratti tanti eruditi lavori di 
sommi uomini dell’antichità, che ci avrebbero istruito di molte uti- 
lissime pratiche, che introducea il progredire delle cognizioni pres- 
so quei popoli, pure suppliscono in qualche partea quella mancanza 
i molti marmi letterari , che or di una , or di altra pratica ci rendo- 
no avvertili. Fra quante terre delle nostre provincie abbonderò!* 
mente ci Torniscono di lai marmi, non panni esscrvcne alcuna, che 
maggior numero una volta ne abbia fornito, e ne fornisca tuttora, 
quanto il presente circondario di Pozzuoli. Deh! così fossero stali 
essi studiosamente raccolti dalla pubblica autorità, e non per la mag- 
gior parte trafugali c venduti allo straniero ! Noi avremmo un ric- 
chissimo Museo epigrafico, feracissimo di utili cognizioni. Uno di lai 
marmi raccolti dal diligente indagatore di oggetti antichi sig. Giu- 
seppe. di Criscio fu da me letto nella breve dimora fatta colà pei ba- 
gni minerali, ed acquistato perchè non andasse smarrito; essendo 
di qualche importanza e meritevole di esser sottoposto alla vostra 
estesa ed accorta critica, savi colleglli. 

Il marmo fu disolterrato in Miseno , clic somministra tante iscri- 
zioni della Classe Pretoria colà stanziala , la quale ottenne un luogo 
singolare per la sua sepoltura, secondo una bella iscrizione recataci 
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dal Grulero pag. 208, dal Mommsen n. 264G cd altri, la quale dice: 
tlufinus... agro privetur, fiatquc publicus sepeliendorum militimi 
Classis Praetoriae Misenensis in unum. Sulla Classe Misenate mollo 
eruditamente hanno scritto gli onorevoli nostri colleglli P. Carnicci 
nella sua opericciuola intitolala Classi s Praetoriae Misencnsis Ciac 
Vindicis Cordiamo Pliilippianae monumenta, qme extanl (e ne 
ha racolli 261), ed il cav. Minervini in vari articoli del Bullettàio 
Archeologico. 11 marmo, clic io prendo ad illustrare, dice così: 

D M 

L ■ FVLVIVS DATIVS 
PRORETA (’L • PR • MIS • 

TTI • VESTA • VIX • AN • XL • 

ORDO • PRORET A RVM • 

HEREDES COLLEGAE 
SANCTISSIMO • B • M • FF • 

Le lettere e la dicitura mi parvero essere dei buoni tempi degli 
Antonini o poco dopo. Più cose credetti doversi osservare, c degne 
dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti. 

1 . Tra i molti cognomi della gente Fulvia recati dal Grutero e 
dal Mommsen, che delle epigrafi del Regno di Napoli fu diligente 
ricercatore, non evvi affatto il Datius. Sarei noioso, se volessi reci- 
tare i cognomi tutti della gente Fulvia, che trovansi nelle loro epi- 
grafi : basti l’accennare in mia fede, che fra 10 iscrizioni della gente 
Fulvia recate dal Grutero, e 35 dal Mommsen, il Dalius giunge nuovo 
dalla nostra epigrafe. Nè ci pare che si sia detto così da qualche città, 
cui avrebbe potuto appartenere, giacché Dalis non trovasi presso al- 
cun’ antico Geografo per quanto mi sappia. Non è da negarsi esser 
nominata da Steph. Byz. Axrov eròXig 0pa xr,?, che crede ricordata 
da Erodoto nel lib. v. Ma avvertiva il suo commentatore Tomaso de 
Plnedo, essere stalo male indicato. Ben di essa parla Strabone nei 
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frammenti del vu.lib. serivendo: EiV/ ÌÉ Tspì rbv Xrpvuovixbv xóX- 
tov toXei.; xxì STSpxi, oìov Mupxivcc, ’ApyìXos, ApxpÌTXc^, Ax- 
tov oT3p xxì xp/gY/V è%ej j^dpxv, xxì stfxap'irov, xxì vxoTióyia, 
xxì ypuTot) /xÉtxXXx. ’Aip’ ce xxì Txpoipux: Aa'rov àyxSìdv, 
de xxì àyxS-dv àyxO/oES. « Sunt vero circa Strymonicum simun 
» urbes cl aline Myrcinus, Argilus, Drabiscus, Datimi, quod et opti- 
» mani habet regionem, et ferlilem, et naupegia, et auri metalla : 
» unde paraemia: Datum bonorum, et bonorum giorni ». Anzi Ap- 
piano Alessandrino nel iv. De Bell. Ciril. parlando di Filippi, nei cui 
campi furon distrutti gli ultimi eroi della Romana Repubblica , Bru- 
to c Cassio, dagli eserciti dei Triumviri, ricorda, che Oì 4>/Xittoi, 
TÓXis étti v, r, Axrov d'Kjfxx^sTO irxXxi, xxì Kpy,w'Ss$ etj irpc 
Axroii- xp/jwxi yxp suri TEpì Ty XÓ£cp vafxxTx’V tgXXxi. d>/- 
Xmros cs d$ Etxpt’È? siri 0pxxa$ yuplov d yyp&ii te, xxì Xy’ 
Éxorou «DiX/ttous TpoTSÌTsv. "Erri Se r, -jroXi; etì X&poti te- 
pixpr/fxvot; , tot airrr, tò fxiycrJoQ , o 7 ov etti tcD Xóyoo to sti- 
pe,'. « Philippi vero urbs est, quae antiquitus Datus denominabatur, 
x et adhuc etiam ante Datum Crenidcs: xpf,vxi cnim, idest fonles, cir- 
» ca rum tuinulum scaturiunt. Pliilippus autem lume locum, ut oppor- 
li tumim a natura adversus Thracas munir it; et a se nominavit Phi- 
» lippos. Sita est urbs in praerupto tumulo tanta magnitudine, quan- 
» la est tumuli lalitudo ctc. ». Ora essendo tale città secondo Stra- 
bono non mollo lungi dal golfo Strimonico, tanto celebre per la strut- 
tura delle navi, vxur^yus, facilmente di colà esser polca il nostro 
Fulvio, ed avere appresa l’arte del prorela. Nè è nuovo il vede- 
re nella flotta romana militar forastieri ; giacché nei tempi pri- 
mi dell’impero non essendo molto celebre la milizia navale, era 
mantenuta da libertini stati una volta schiavi tratti da straniere na- 
zioni. Quindi leggonsi nelle iscrizioni raccolte dal P. Garrucci a mo’ 


d’esempio al n. 64. Lucii Papiri Ursionis .... nationc /Egyptii ; 
n. 61. M. Seius Longiuus Nat. Nicaenis; n. 14. D. M. luiii An- 
tiochi Natione Cilix; n. 15. Valer. Nat. Alexandr. c così di altri 
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molli. Sicché il nostro Lucio Fulvio potè dirsi Dalins dalla sua patria. 
Ma in tale ipotesi è da avvertire, clic lo Stefano a questa voce notò 
espressamente, clic diceansi ci'xcuuts^ Aa.Tr, vioi, to os l'òvixbv 
Axr incoine Datenii, gentile Dalenus. Sicché se il Dalius è 
un cognome tratto dalla sua patria Duto, c diccsi non Dalenus co- 
me notò lo Stefano ma Dalius , questo è da riputarsi forse un nome 
possessivo nuovo da aggiungersi nei lessici. Solo nell’opera del Re- 
nier, Inscriptions romaines de V Algerie n. 210,3 leggesi la seguente 
iscrizione a noi favorita dal cav. Minervini: D. M. P. Siltius Datius 
V. A. XXX. H. S. E. Se poi è cognome della gente Fulvia, è da 
aggiungersi alla descrizione delle famiglie , i cui cataloghi son tes- 
suti dall’ Il usino, dal Sigonio, ed altri, c debbesenc la gloria al no- 
stro marmo Miscnate. 

2. Vuoisi por mente, c far qualche riflessione sul Proreta ullicio 
principale del nostro Fulvio, sul quale assai poco hanno scritto i 
compilatori dei lessici, non escluso il Forcellini. Essi contenti di 
avere accennalo con Roberto Stefano, dirsi cosi il cirsio» el guberna- 
lor in prora navis, e recato il luogo di Plauto nel Prudente i». 3. 15. 
Si tu proreta isti navi es, ego gubernator ero, lasciano bastante- 
mente digiuno chi vuole apprendere dagli stessi le pratiche antiche. 
Nè mollo resta appagato chi legge VEncyclopedie Mélhodiquc nella 
voce Prorcla. Ma poiché il nostro marmo non solo fa menzione del- 
l’unicio del nostro Fulvio, ma anche di un ordine di Proreti, con- 
viene, che sottoponga al vostro esame, chiari colleghi, talune mie 
riflessioni, da poter esser utili a qualche lettore delle nostre me- 
morie, quando potranno vedere la luce. 

Proreta, oprorevs fatto dissillabo da Ovidio nel ni. delle Metamor- 
fosi v. 634, egualmente che prora, derivano dal greco linguaggio; 
questa essendo così detta, secondo Rosòli Antig. Roman, lih. x, 
c. 20. quasi irpoica., quod reliquam navis partem praeccdil, e 
quello perchè praeesl prorae. Egli era un aiutante del così detto 
xi dai Greci, e gubernator dai Latini, o magister navis, 
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sedendo questo nella poppa della nave reggendo il limone, e quello 
nella prora dovendo secondo Arislofane Equil. v. 540. ìvTstfètev rrpx- 
pdTSvTOLi, xaì rovg àvspLovg SiaSprjtrai : oportcl proretam age- 
re, et ventos observare ; onde secondo l’Etimologico diccasi irpcj;- 
psòg , perchè fpyov ry 'irpypsi' r'o upxg opxv , cioè ufficio del 
prorela era il prevedere le tempeste dal cambiamento dei venti, 
ed avvertirne il timoniere. Ma gli uffici del proreta vengono ben 
indicati da Teodoreto nell’Orazione vii. scrivendo: Tòv Ss irpa-psa 
crxoT rkXovg, xaì [ipxy^r,, xaì o" iuEx2xg Tep/crxoirowra, xaì ri 
xi ’pspviórr, \xryvmrx: proretam scopulos, et syrlhes, et saxa ob- 
servare, et gubernatori oslmderc. Quindi Rutilio lib. i, v. 455 cosi 
descrive il Proreta: « Despcctat prorac custos, clavumque tencn- 
» tem Dirigit, el puppim voce monente regii ». Perciò con molto 
accorgimento Igino dice, che nella spedizione «Iella prima uave .-lr- 
go fu prorela navis Lynceus, Aphareli filius, qui plurimum vi- 
debat. 

Polluce però nel libro i. ùnomas. cap. 9. 0. 1, scrisse: Oiax/£stv 
Sè, xaì v.xtìv.ìvvhv to crxxyog, xaì xvfiepvSv siri rov 'ffpa’pa- 
roo: Dirigere, et gubernare navim ad proretam perlinel. Lo che 
vuoisi intendere in senso alquanto largo, come quegli, che avverten- 
do come dovesse procedere il corso della nave , pareva che la diri- 
gesse, il che avvertiva Rutilio testé citato: clavumque tenentem 
Dirigit, el puppim voce manente regii; non già, che sedesse al 
timone, e lo regolasse con autorità ordinaria, quasi fosse uguale 
al timoniere. Poiché abbiamo chiari attestali di scrittori, clic ren- 
dono il proreta inferiore e subordinato al timoniero. Senofonte nel 
cap. 8. Oeconom. chiama il proreta tov xvfòspvr,rov Siaxovov. 
Plutarco nel libro de Civ. administr. trasse da ciò che prati- 
casi nel governo di una nave, bell’esempio di quello che dee os- 


servarsi nel politico reggimento: Oì xu^pvvirai, ei dice, xx (xsv 
raiig j^sptrì Si’ a vroov 'tpxTTOvn, rx Ss òpyxvoig Irìpoig Si’ eri- 
x'irx'àtv xa3-r,f«voi Ttepixyovji, xaì cj’ps.pci >ti- y^xvrxi Sì 


i 
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xaì vaierai* xai irpicpsro’i, xai xiXw^xig, xai rovruv Ivicig ct'a- 
xaXoùfxsvoi ir oX/.xxic Big irpéavav lyysipó goixn rb irr,SaXiòv: 
« Gubernatores alia snis ipsi maiiihus peragunt, alia instrumentis et 
» manibus alioruin,cininus ipsi sedenlcs versant, utunturquc nautis, 
» proretis, et celeustis, quos nonnunquam in puppim cvocant, et gu- 
» licrnaculum tradunt ». Arlemidoro nell ’ Oniror. toni. 1, pag. 51 
cbiaraniente dice: 'Apyji os irsp rAcv c roiyxpycg, roiy^xpyov 
5s o rpyp:vg,'jrpyp:-og cl xv!izpvf,rr,g, xt>j3epvr/rou ss o va vxXr r 
pog : « Imperai superfluo vettori vel servo nauta, naulae prore- 
ri la, prorctae miteni gubernalor, gubernalori autcm Praefeclus 
» navis ». Che se il proreta fosse uguale al timoniere detto guberna- 


lor, che varrebbe il detto proverbiale di Plauto Hud. iv. 3. v. 15 si 
tu prorela isti navi es, ego gubernalor ero ? Ciò vien confermato 
da una medaglia di Q. Nasidio, in cui è scolpila una barca, ove ben 
dislinguonsi alla poppa presso il limone il suo custode, e nella pro- 


ra il prorcta, ambi attenti al loro oflicio, mentre la nave correa a 
gonfie vele. Il timoniere è rappresentalo dirigere il suo sguardo 
agli astri, e vagamente Pincisorc gli scolpi dappresso un astro, a cui 
diriga la nave, come Virgilio Aen. v., vs. 852-53 descrive Palinuro 
Clavumque affixus, et haerens Nusquam amillebal, oculosque 
sub astra tcnebal. Il proreta poi è rappresentalo alla prora cogli 
occhi rivolti al mare per conoscere gli scogli nascosti, le secche, ed 
altri oggetti, che avesscr potuto far pericolare la nave, ed avverti- 
re a tempo il timoniere; tal che diresti aver Itutilio lui descritto, 
quando disse: (lespectal prorac custos, clavumque lenentem Diri- 
ga, et puppim voce monente regit. 

Tanto poi si appartenea al proreta il vegliar che la nave per sua 
negligenza non patisse danno, che leggasi nel lib. lui delle leggi 
Basiliche al Tit. 2. y Exv irXoiov xxrxmvrivf, iripov ipy^opzvov 
xar' ivrov, svay3rai c ir pupsvg, i, c x\}fyùpvr,~rr l g. « Si navis in 
» profundum mcrscrit allcram occuirentem sibi, reus est prore- 
» la vel gubernalor ». E troviamo in Appiano De Bell. Mithridat. 
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chi; in ccrtamine riavevi regis silos horlanlis Ghia socia per tu- 
mullum impacia concussit, quod illc non dissimulans poslea gu- 
bernalorem et prorctam supplicio uffccil. 

Era anche officio del Prorela dividere i posli fra i remigami, come 
chiaramente afferma Dionigi Eneo presso Ateneo lib. xv , cap. 2 
parlando di Feaco proreta di Teseo: 'Pa.la.xog Movrii'v à:=7X,' Wi 
tsX/xxt x irsairsi, Phaeacus Musarum remiges in tranatra mitlit. 

Spettava anche al proreta custodire lutti gli attrezzi navali' ed ave- 
re esatta cognizione, ove fossero riposti, affinchè nel bisogno potes- 
sero subito essere somministrati. Evvi un bel luogo di Senofonte 


nel suo Economico cap. 8. introducendo Iscomaco, che informando 
Socrate della visita da se fatta in una nave Fenicia, e della bella di- 
sposizione ivi trovata di tulle le cose, in tal modo favella del Pro- 
reta: T bv là rot! xv t 3spvr,Tov cixxovov, cg irpaipaì'c rr,$ vtxg 
xxXarai, ovrxg tvpov siri g'xgisvov cxx^xv rr,v y^xcxv, xg xxì 
dirùv xv cióroi, oiroti sxxg“x xsì'txi, xxì bróirx Jg'ìv, ovbìv f|r- 
tov, r, o ypxjxaxTX, hu^xpjsvog infoi xv Xuxpxrovg, xxì oiró- 
ffx ypxixixxTX, xxì oiroo zxxq'ov tstxxtxi. Eììov cì, Ì$r, 5 
lxyb[Xxyroq, xxì i^rx^ovra rovrov xvrov iv ty, vyokY, itxvtx 
oKcroig xux osi iv rài irXoiiy yjirrfìxi. Oxv'xxorxs oà, spr ( , 
ty,v Iiricrxs4/iv xvtov r ( pó,asv ti irpxTTOr ó o’ aw , liriTXoirà;, 
èyr;, ciò si' ti oma^xivoi y/yvcT^ai, iri^ xj’itxi i$r t , rx iv 
ty, vr,ì, r, si' ti xitottxtsI r; s» ^wrrpxirsXcog ti o'tìyXsiTxi. 
Oò yàp, lpr„ iyyxpst, brxv yiixx^r, b (hbg iv ty, ’àxkxr ty, 
ovtb ft.xg'siìsiv ovro xv biv, cvT- cvvrpx-irikug i yov òicóvxi. 
*Airsi/,£i yàp o Qzog, xxì xoXx^zi rcvg [ikxxxg. « Ministrimi au- 
lì tem gubernaloris, quem prorelam navis vocant, ila cujusque loci 
» gnarum reppcri, ut vcl alisens dicere posset, ubi singula sita es- 


» sent, et quam essent inulta ; non minus, atquc is , qui litteras no- 
li vii, quot in Socratis nomine litlerae sint dicere possit, et ubi sin- 
» gulae sint collocatac. Eundem etiam vidi, ail Ischomachus, per 
» otium omnia lustrantem, quibus utendum in navi essct. Quumque 


Dìgilized by Googk 



li SUL PRORETA !.. FULVIO DAZIO 

» liane ejus inspeclionem admiralus cssem, quaerobam, quid age- 
» rei. Itespondebat ille: Inspicio, mi liospes, si quid forte accidat, 
» quo patio sila sint oiuniu in navi, ac num quid absit, vel inconcinue 
» collocalum sii. Ncc enini ubi lempeslalem Deus in mari cxcilal, 
» spalii quidquam reliquum est vel inquirendi, quocumque tandem 
» opus sit, vel tradendi quod inconcinne collocalum sit. Nam minis 
» terrere Deus, et punire ignavos homines solet ». 

Finalmente vuoisi avvertire, che il proreta aveva particolarmente 
in tempo di tempesta facoltà di sgridare e punire quei , che erano 
nella prora, sieno passeggieri, sieno remiganti: siccome il timoniere 
puniva quei che erano nella poppa: e che esso insieme col timoniere, 
e il nauclero formava il dicastero de’ misfatti avvenuti nella nave, e 
ne giudicavano indipendentemente. Della prima cosa ci fa testimonian- 
za Senofonte, che nell’ Anabasi lib. v, c. 8, 20 dice: orxv Ss ^si/xà'v 
r l; xxi OxXxttx /xsyxXy, STrtyÉpsTxi, ovy* opxrs , ori xaì vsu- 
f jL 0 t.T 0 $ (aÓvoo evsxx ^xXsTra/vsi y.sv b irpa,’p=ù$ to!$ Iv Trpxpx, 
yxXtnxhu Ss xxi xi',3spvy/rr ( s rei ‘g Iv irpóiAvr, ; « At vero cum tem- 
» peslas est coorla, et mare magnum insurgit, an non videlis uuius 
» nutns causa proretam iis irasci, qui sunt in prora , ilidemque gu- 
» bernatorem iis, qui sunt in puppi? » Dell’altra poi ci fa certi Ate- 
neo scrivendo nel lib. v, cap. 11. Tutv Ss xxrà vxvv ctSixr ( (xarwv 
cixa<?^piov xaOsiq'y^xsi vaóxXr,pos , xttpsp vy/rr,p , xxi 'Xputpivg. 
« Quae vero scelcra in navibus pcrpelranlur , de iis judicabant nau- 
ti clerus, gubcrnalor, et proreta » . 

Per tulle siffatte ragioni importante era l’officio del prorela, e de- 
gno di essere occupalo da persone intelligenti, c pratiche delle leggi 
del paese cui apparlcneano, siccome Ateneo nel luogo sopradclto 
attesta, che giudicavano secondo le leggi Siracusane : e ciò parti- 
colarmente, quando dai tempi di Augusto in poi salì in ouore la mi- 
lizia navale per importanti servigi resi alla cosa publica. 

3. Era dunque il nostro Lucio Fulvio Dazio proreta nella trireme 
delta Vesta, secondo la nostra iscrizione. Ora sotto il cognome Vesta 
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troviamo essere ricordate nelle iscrizioni raccolte dal Garriteci ben 
cinque quadriremi nei num. 238 e seguenti; ma non vi ha alcuna 
trireme sotto il nome di Vesta, quantunque reclinisi ben quaranta- 
nove triremi sotto altro nome. 

4. Ma ciò che rende più osservabile la nostra epigrafe, e degna 
di far parte distinta del nostro Museo Nazionale, come quella , che 
ci rende una nuova cognizione, non pervenutaci nè dagli storici, nè 
da altro scrittore, è YOrdo Prorelarum, che fu fatto erede di quanto 
possedeasi dal nostro Lucio Fulvio , onde quello riconoscente ai be- 
nefici del collega santissimo, ne perpetuava la memoria coll’epigrafe: 
Ordo Prorelarum heredes Collegae sanctissimo benemerenti fece- 
runt. So bene, che presso gli scrittori epigrafici ordo tanto vale, 
quanto Collegium o Corpus, ed il marmo nostro ne somministra la 
prova, chiamando Dazio Collega ; poiché se l’ aggregato dicesi Col- 
lega, l’aggregazione degli stessi può dirsi Collegium. Nulla meno 
a me pare, che non senza ragione lo scrittore abbia detto Ordo più 
che Collegium ; poiché trattandosi di un’ associazione militare , era 
piò adatto usare ordo termine militare, dividendosi i soldati in ordi- 
ni sieno degli Astati, sieno dei Principi etc. Onde Cicerone in Piso- 
nem 88. disse: « Quid centurìatus palarli venditos! > quid per tuum 
senulum ordines ussignalos? » Quindi trattandosi di proreti, che 
facean parte della milizia navale, amò meglio dire Ordo prorelarum, 
che Collegium, o Corpus. Puossi anche qui ricordare la pratica te- 
nuta da Adriano (chè la nostra epigrafe sembra non esser anteriore 
a tale imperatore), pratica ricordata nell’ Epitome Histor. Aug. 
cioè che egli fuil immensi laboris, quippe qui provincias omnes 
pedibus eircumierit, agmen concomilantium praevertens, cum 
oppida restitueret, augerei ordinibus. Namque ad speciem mili- 
tarium legionum fabros ptrpendiculalores, architeclos, genusque 
cunctum exlruendorum moenium, aul decorandorum in eohortes 
cenluriaverat. Ora se ridusse a coorti militari, ad ordini militari 
nelle citta i labri, gli architetti, e simili; con quanta maggior ragio- 
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ne non dovcnno in ordini rapporlnrsi i proreti, parie onorevole del- 
la milizia navale? 

Ben mi ricordo avere altra volta in parlando dell’ epigrafe puteo- 
lana, con cui inalzava a M. Aurelio Antonino una statua L. Giulio For- 
tunato, nomine Sodomia ScabillariorumPuteolanonm,quibus ex 
S. C. coire licet, avere dissertato dell’ istituzione dei Collegi di arti 
in Roma, e nelle provinole, ile' loro dritti, vicende, repressione, c 
del riprislinamento degli stessi: onde non occorre ripeter qui ciò, che 
lu una volta discorso, ed approvato dal vostro unanime consenso. So- 
lo vuoisi ricordare, che per attestato di Aurelio Vittore l’Imperatore 
Trajano per ovviare alla carestia prodotta dallo straripamento del 
Nilo, che devastò tutti i Seminali , non solo rimise in vigore il colle- 
gio dei Pislori soppresso n’iempi di Augusto, e solo occultamente te- 
nuto ; ma ancora noscendis ocyus qune e republica ubiquc gcre- 
bantur, odinola media publici cursus. Questo corso poi, come pro- 
va il Sirmondo presso Guaterò de Off. do in. Muj. lib. ili, c. 1 1 non 
cquis tantum, veliiculisquc stetit,sed navigiis, et dromonibus per 
I lumina , lacus, et sinus, ut res lulil, distributis . Vuoisi ancora te- 
ner presente il procedere di Adriano successor di Trajano accennalo 
* testé, c ricordare che Adriano fu in Baja, ove morì fra le braccia 
di Antonino Pio assai benemerito delle cose puteolane. Ora essendo 
la nautica in lai tempi assai in credito, ed accresciuta ancora pel 
servigio del publico corso, ed essendo Adriano sì vago di augere or- 
dinibus le città, e disporre in centurie gli artefici, ed Antonino Pio 
tanto devoto alla memoria di Adriano e benemerito di Pozzuoli ; non 
creilo essere sfornilo di ogni probabilità il credere, che o dall’uno, 
o dall’altro Principe fosse concesso l’ordine dei Proreti, siccome fa- 
bri, perpendicidalores, architecli in cohorles sunl centuriati. Ma 
checché sia del tempo, in cui fu stabilito l’ordine dei Proreli fatto 
erede, del suo da L. Fulvio Dazio, egli è vero, che csistea. E però 
ai mollissimi Collegi che il Rubbi raccolse dai vari compilatori di epi- 
grafi nel suo Dizionario s. v. Collegiata, noi possiamo aggiungere 
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il Collegio Apollinario, al quale fu da C. Pomponio Zotico dedicato 
un oleario di bronzo, ritrovato in Cumn da quell’ ottimo cultore di 
cose antiche clic fu S. A. R. il Conte di Siracusa, sul quale leggem- 
mo le nostre riflessioni nella tornata accademica del 22 aprile 1856; 
e l’Ordine dei Proreti, che ci somministra il presente marmo venuto 
a luce dalla necropoli Misrnalc, degno quindi di occupare un luogo 
fra le iscrizioni, che decorano il nostro Museo Nazionale, per le sin- 
golari nozioni che ci fornisce. 

Le restanti parole Hercdes Collegae sanclissimo b. m. ff. non 
meritano, che io ulteriormente abusi della vostra sofferenza in sì 
calda stagione. 
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